Preghiera “PER RIMANERE”
Signore,

donami la mitezza,

perché conoscendo le ingiustizie umane

sia tentato di allontanarmi da Te.

Donami la tua sapienza

per capire come mi devo comportare

con tutti.

Donami di incontrare

uomini e donne felici di essere cristiani,

contagiosi nella gioia,

che mi coinvolgano nel portare

nell’angolo di mondo che mi hai donato

un riflesso del tuo amore,

una scintilla di speranza.

Te lo chiedo per me,

ma anche per questi miei fratelli e sorelle

che mi hai donato.

Amen.

Tempo di cammino silenzioso

A Betlemme Dio sceglie la mitezza: è la sua risposta alla nostra violenza e alla nostra intolleranza. La violenza non è la soluzione dei problemi dell’uomo. Eppure quanti si sentono sicuri soltanto quando dominano, quando colpiscono, quando schiacciano il prossimo! La violenza è soltanto una maschera, che nasconde un’abissale debolezza. Il vero forte è paziente, il vero forte è mite e la pazienza e la mitezza sono la forza che sconfigge la violenza. Ce lo garantisce Dio! Durante il cammino mi domando:

· Cosa hanno fatto di male i cristiani dell’Orissa?

· È pensabile un mondo senza i cristiani?
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CONCLUSIONE

ACCOLTI DA MARIA

Noi siamo dalla parte di Betlemme o dalla parte di Erode? Erode, il re, è già finito: il Cristo, il povero, resta sorprendentemente vivo. Erode, l’orgoglioso, oggi è all’ultimo posto: Cristo, l’umile, è il centro della storia umana. Erode, il violento, ha persa la battaglia: Cristo, il mite, ha trionfato sui tiranni e sui prepotenti. Convertiamoci alle scelte di Cristo, convertiamoci alla sapienza di Betlemme: questo è l’augurio che ci facciamo, questa è la preghiera che insieme portiamo nella mangiatoia, che Dio ha scelto per venire a vivere tra noi.

Momento di condivisione e di preghiera
Preghiera “VERGINE DELL’ATTESA”
Santa Maria, Vergine dell’attesa,

donaci del tuo olio
perché le nostre lampade si spengono.
Vedi: le riserve si sono consumate.
Non ci mandare ad altri venditori,
riaccendi nelle nostre anime gli antichi fervori
che ci bruciavano dentro,
quando bastava un nonnulla
per farci trasalire di gioia.
Santa Maria,Vergine dell’attesa,

donaci un’anima vigiliare.
Sentinella del mattino,

ridestaci nel cuore la passione di giovani

annunci da portare al mondo,
che si sente già vecchio.
Portaci finalmente arpa e cetra,
perché con te mattiniera
possiamo svegliare l’aurora.
Facci capire che non basta accogliere:
bisogna attendere.
Accogliere talvolta è segno di rassegnazione.
Attendere è sempre segno di speranza.
Rendici, perciò, ministri dell’attesa.
E il Signore che viene, Vergine dell’attesa,
ci sorprenda,
anche per la tua materna complicità,
con la lampada in mano. 

don Tonino Bello, vescovo
Padre nostro
Canto “O VERGINE DI LUCE”
Scende la sera e distende il suo mantello di vel

ed il campo calmo e silente si raccoglie nel mister.
O Vergine di luce, stella dei nostri cuor,

ascolta la preghiera, Madre degli esplorator!
Tu delle stelle Signora, volgi lo sguardo quaggiù
dove i tuoi figli, sotto le tende, ti ameranno sempre di più.
Buon Natale!
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A.G.E.S.C.I. Resana 1°

Natale 2008
RITORNO

A BETLEMME
Prepara la culla: è Natale!
Itineranza per meditare e crescere
nella fede e non solo

Canto “è PIÙ BELLO INSIEME”
Dietro i volti sconosciuti
della gente che mi sfiora, quanta vita
quante attese di felicità
quanti attimi vissuti
mondi da scoprire ancora
splendidi universi accanto a me…

È più bello insieme
è un dono grande l’altra gente
è più bello insieme. (2 volte) 

E raccolgo nel mio cuore 
la speranza e il dolore, il silenzio
il pianto della gente attorno a me.
In quel pianto in quel sorriso
è il mio pianto il mio sorriso:
chi mi vive accanto è un altro me...
È più bello insieme
è un dono grande l’altra gente
è più bello insieme. (2 volte) 

Tra le case e i grattacieli
fra le antenne lassù in alto
così trasparente il cielo non l’ho visto mai
e la luce getta veli di colore sull’asfalto
ora che cantate assieme a me.
È più bello insieme
è un dono grande l’altra gente
è più bello insieme. (2 volte) 

Invito a Betlemme
Raoul Follereau e Albert Schweitzer si incontrarono un giorno a Lambaréné. L’apostolo dei lebbrosi chiese al Nobel per la pace: «Dimmi! Quando ti incontrerai con Cristo, che cosa gli dirai?»

Schweitzer sapientemente rispose: «Abbasserò la testa per la vergogna. Abbiamo fatto tanto poco… di quello che lui ci ha detto!».

Ritornando a Betlemme, noi proviamo lo stesso sentimento: ci presentiamo a testa bassa, con una stretta al cuore.
Dopo duemila anni di cristianesimo… qual è la situazione del mondo? Ogni minuto più di un milione di euro va per le armi e ogni minuto settanta persone muoiono di fame; ogni anno si fanno spese paurose per i divertimenti più banali e ogni anno quasi quaranta milioni di persone muoiono per denutrizione. Nel mondo le ingiustizie dilagano, le violenze si moltiplicano; e i bambini, proprio i bambini, soffrono le peggiori, le più volgari cattiverie.
Perché, Signore, abbiamo ridotto così il TUO mondo? All’origine di tutto questo sfacelo c’è un “no”: un nostro no; c’è una scelta sbagliata: una nostra scelta sbagliata; ci sono un no e una scelta ai quali restiamo ostinatamente arroccati.

Lo dice con parole accorate l’evangelista Giovanni: «La luce vera è venuta nel mondo… / il mondo fu fatto per mezzo di lui, / eppure il mondo non l’ha riconosciuto. /  È venuto tra la sua gente, / ma i suoi non l’hanno accolto» (Gv 1,9-11).
Queste parole sono una fotografia anche del nostro presente.
Perché questo “no” terribilmente infelice? Perché gli uomini continuano a rifiutare Dio, pur vedendo le conseguenze drammatiche di questo rifiuto? Perché?
Lo si capisce ritornando a Betlemme. Qui Dio ci ha indicato il luogo e la condizione dell’incontro con lui: se non ci convertiamo allo spirito di Betlemme, fatalmente ci ritroviamo dalla parte di Erode e dei nemici di Dio?

Tu, da che parti stai?

Tempo di cammino silenzioso
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1a  TAPPA

Ritornare a Betlemme
UMILI

passando per la casa di Maria
Ascolto della Parola di Dio (Gv 13,3-5.12-15)
Dal Vangelo di Giovanni

13 3 Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4 si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. 5 Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. […] 12 Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? 13 Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. 14 Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. 15 Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi.
In ascolto del testimone: CRISTINA CELLA
Maria Cristina Cella è nata a Monza il 18 agosto 1969. Dal matrimonio con Carlo Mocellin, con il quale ha vissuto a Carpané in Valsugana, sono nati Francesco, Lucia e Riccardo. Per non mettere in pericolo la terza gravidanza, ha rifiutato il trattamento chemioterapico necessario a combattere il tumore all’inguine che l’aveva colpita. Dopo lunghe sofferenze, il 22 ottobre 1995, si è spenta all’ospedale civile di Bassano del Grappa. Questa la lettera che scrisse al terzogenito:
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Caro Riccardo,

tu devi sapere che non sei qui per caso. II Signore ha voluto che tu nascessi nonostante tutti i problemi che c’erano.

Papà e mamma, puoi ben capire, non erano molto contenti all’idea di aspettare un altro bambino, visto che Francesco e Lucia erano molto piccoli. Ma quando abbiamo saputo che c’eri, ti abbiamo amato e voluto con tutte le nostre forze.

Ricordo il giorno in cui il dottore mi disse che diagnosticavano ancora un tumore all’inguine. La mia reazione fu quella di ripetere più volte “Sono incinta! Sono incinta! Ma io dottore sono incinta!” Per far fronte alle paure di quel momento ci venne data una forza smisurata di volontà di averti. Mi opposi con tutte le mie forze al rinunciare a te, tanto che il medico capì già tutto e non aggiunse altro.
Riccardo, sei un dono per noi. In quella sera, in macchina di ritorno dall’ospedale, quando ti muovesti per la prima volta, sembrava che tu mi dicessi: “Grazie, mamma, che mi vuoi bene!”
E come non potremo non volertene? Tu sei prezioso, e quando ti guardo e ti vedo così bello, vispo, simpatico... penso che non c’è sofferenza al mondo che non valga la pena per un figlio. II Signore ha voluto ricolmarci di gioia: abbiamo tre bambini stupendi, che - se Lui vorrà - con la sua grazia, potranno crescere come Lui vuole. Non posso che ringraziare Dio perché ha voluto farci questo dono grande, che sono i nostri figli. Solo Lui sa come ne vorremmo altri, ma per ora è davvero impossibile.

Grazie, Signore

Cristina.

24 settembre 1995 - Ospedale di Marostica 

Preghiera “UN’UMILE LIBERTà”
Signore,

ci hai rassicurato che

la preghiera dell’umile penetra le nubi,

finché non sia arrivata;

non desiste finché

l’Altissimo non sia intervenuto,

rendendo giustizia

e ristabilendo l’equità.
Ecco, questo ti domando:

più di tutto, in questo nostro “oggi”
abbiamo bisogno di UMILTà
per non rischiare di fare
come coloro che rimangono

insensibili ai desideri più belli,

ai sogni più intensi, ai progetti più grandi.

Essere umili significa vedere oltre,

senza ipocrisia, senza “ma” o “se” o “però”.

Questo ti chiedo:

non abbia mai da crederti inefficace

ma rispettoso della mia libertà

che, per essere autentica,

deve coltivare un cuore di bambino. Amen.

Tempo di cammino silenzioso

A Betlemme Dio sceglie l’umiltà, sceglie l’ultimo posto: è la sua risposta all’orgoglio dell’uomo. L’orgoglio, infatti, non è la soluzione dei problemi dell’uomo, bensì è la fonte dei problemi e dell’infelicità. Questo ci insegna la grotta di Betlemme. Durante il cammino mi domando:

· Sono uno che ha fatto propria questa scelta di Dio?

· Mi ispiro alla scelta di Dio o preferisco seguire la bandiera dell’orgoglio, che sventola nelle piazze di oggi?
[image: image4.png]



2a  TAPPA

Ritornare a Betlemme
POVERI

passando per il campo dei pastori
Ascolto della Parola di Dio (Lc 3,10-15)
Dal Vangelo di Luca
3 10 Le folle interrogavano Giovanni Battista: «Che cosa dobbiamo fare?». 11 Rispondeva: «Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto». 12 Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: «Maestro, che dobbiamo fare?». 13 Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». 14 Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi che dobbiamo fare?». Rispose: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe».
In ascolto del testimone: FABIO
Canto “INSIEME”
Insieme abbiam marciato un dì per strade mai battute.

Insieme abbiam raccolto un fior sull’orlo di una rupe.

Insieme, insieme un motto di fraternità.

Insieme nel bene crediam.
Insieme abbiam portato un dì lo zaino che ci spezza.

Insieme abbiam goduto al fin del vento la carezza.

Insieme, insieme un motto di fraternità.

Insieme nel bene crediam.
Insieme abbiamo appreso ciò che il libro non addita,

abbiam capito che l’amor è il senso della vita.
Insieme, insieme un motto di fraternità.

Insieme nel bene crediam.
Tempo di cammino silenzioso

A Betlemme Dio sceglie la povertà: è la sua risposta alla nostra brama insaziabile di ricchezza. La ricchezza non è la soluzione dei problemi dell’uomo. Molti non lo vogliono capire e allora fanno della vita una ricerca sfrenata del denaro: e il denaro diventa lo scopo assurdo della vita. La povertà che Gesù ci propone non è un rifiuto del denaro, ma una libertà di fronte al denaro, affinché non diventi un idolo al posto di Dio. E la libertà dalla povertà è una condizione di gioia, di serenità, di pace profonda. Durante il cammino mi domando:

· Cosa sono realmente disposto a mollare (idee… beni… ecc…) in questo momento per incontrare gli altri?
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3a  TAPPA

Ritornare a Betlemme
MITI

passando per la casa di Giuseppe
Ascolto della Parola di Dio (Mt 10,16-23)
Dal Vangelo di Matteo

10 16 Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. 17 Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; 18 e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. 19 E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: 20 non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. 21 Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. 22 E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato. 23 Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un’altra; in verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo.

In ascolto dei testimoni: suor Nirmala Joshi
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Un appello a tutta l’India perché si interrompa la  violenza e “l’abuso della religione” è stato lanciato da suor Nirmala Joshi, superiora delle Missionarie della carità. Nell’appello consegnato ad AsiaNews, la suora, succeduta a Madre Teresa,  chiede di “gettare via le armi dell’odio e della violenza” e di “amarci gli uni gli altri” a esempio della Beata Teresa di Calcutta, per costruire in India  e nel mondo “la civiltà dell’amore”.
Le parole di Sr Nirmala giungono dopo la serie di violenze scoppiate contro i cristiani nell’Orissa, dopo l’assassinio del radicale indù Swami Laxamananda Saraswati ad opera di un gruppo di maoisti. Finora il bilancio è di almeno 20 morti, centinaia di feriti, 45 chiese incendiate, centri sociali, ostelli, orfanotrofi, ospedali saccheggiati e distrutti, centinaia di case bruciate. Decine di migliaia di fuggitivi sono ancora nelle foreste o in rifugi approntati dal governo locale (v. foto). La suora  chiede il riposo eterno per Swami Laxanananda e per i cristiani trucidati, supplicando “fratelli e sorelle” dell’India a “non usare la religione per dividerci” e a non utilizzare la religione come strumento di violenza. Ecco il testo completo dell’appello di suor Nirmala:
Cari fratelli e sorelle dell’Orissa e di tutta l’India,

non dimentichiamo la nostra vera identità, quali amati figli di Dio, nostro Padre. Siamo fratelli e sorelle uno dell’altro, qualunque sia la nostra religione, razza, cultura o linguaggio, ricchi o poveri. Nulla ci dovrebbe separare.

Soprattutto, non usiamo la religione per dividerci. L’essenza di tutte le religioni è l’amore, l’amore per Dio e l’amore l’uno per l’altro. La violenza in nome della religione è un abuso della religione.

“La religione è un’opera di amore. Non è fatta per distruggere la pace e l’unità. Le opere dell’amore sono opere di pace. Utilizziamo la religione per divenire un solo cuore pieno di amore nel cuore di Dio” (Beata Teresa di Calcutta).

Cari fratelli e sorelle, in nome di Dio e della nostra umanità creata per cose più grandi – amare ed essere amati eternamente, in nome della nostra nazione e della nostra nobile eredità, in nome dei poveri, dei bambini, e di tutti i nostri fratelli e sorelle che soffrono come vittime di queste insensate violenza e distruzione, faccio questo appello: preghiamo, apriamo le nostre menti e i cuori alla luce alla luce e all’amore di Dio.
Gettiamo via le armi dell’odio e della violenza e indossiamo l’armatura dell’amore. Perdoniamoci gli uni gli altri e domandiamo perdono gli uni agli altri per il male che abbiamo fatto gli uni agli altri e giungiamo ad amarci reciprocamente.

Preghiamo per il riposo delle anime di Swami Laxamananda Saraswati e dei suoi collaboratori e di tutti i nostri fratelli  e sorelle che hanno perso la loro vita durante queste violenze. Preghiamo gli uni per gli altri e domandiamo alla nostra Madre, la Beata Teresa di Calcutta, di pregare per noi così che possiamo divenire strumenti di Dio, della sua stessa pace, amore e gioia gli uni per gli altri e costruttori della civiltà dell’amore!

Dio vi benedica,
suor Nirrmala Mc

Superiora generale
